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L'agroatimentare
conquista il mondo
Secondo quanto rilevato da Col-

diretti a inizio anno, l'alimentare

è l'unico macro-settore italiano a

registrare un fatturato in crescita,

un risultato che è merito in primo

luogo del boom delta domanda pro-

veniente dall'estero (31,8 miliardi

il giro d'affari sviluppato nel 2012

dalle nostre aziende oltreconfine).

Il vino è il prodotto agroalimentare

più esportato - con un valore record

di 4,7 miliardi di curo nel 2012 -,

seguito dall'ortofrutta fresca, dalla

pasta e dall'olio di oliva, che sono

i componenti base della dieta me-

diterranea riconosciuta in tutto il

mondo per le sue qualità salutistiche.

Ma il successo del cibo italiano è

dovuto anche al fatto che è diventato

sinonimo di qualità con la conquista

- continua la Coldiretti - del pri-

mato in Europa e nel mondo della

sicurezza alimentare per il minor

numero di prodotti agroalimentari

con residui chimici oltre il limite

(0,3%), che sono risultati peraltro

inferiori di cinque volte a quelli della

media europea (1,5% di irregolarità)

e addirittura di 26 volte a quelli ex-

tracomunitari (7,9%), secondo una

elaborazione della stessa Coldiret-

ti sulle analisi condotte dall'Efsa,

l'Agenzia europea per la sicurezza

alimentare (su oltre 77mila campioni

di 582 alimentari).

Va comunque sottolineato che il set-

tore non è rimasto immune rispetto

al deterioramento degli altri indica-

tori macro, tanto che il valore della

produzione agricola italiana (a prezzi

correnti) nel 2012 è aumentato del

2,7%, ma il risultato è dovuto esclu-

sivamente all'andamento positivo

dei prezzi, in quanto la produzione

a valori costanti è diminuita del 2%,

evidenziando una contrazione del-

le quantità prodotte dall'agricoltura

italiana. Dati rilevati da Eurostat,

che sottolineano come quella dello
scorso anno sia stata una campagna
vitivinicola tra le più scarse degli ul-
timi decenni (-8% la produzione ri-
spetto al 2011), con risultati negativi
anche per l'olio di oliva (-11,7%), la
frutta (-9,7%), gli ortaggi, legumi e
patate (-7%), il mais (-16%) e la soia
(-4,4%).

Sentinelle dei prodotti tipici
Questi dati offrono, però, solo una
fotografia parziale del mercato agro-
alimentare, in quanto abbracciano
settori e voci poco omogenee tra
loro, senza isolare l'andamento delle
produzioni tipiche tutelate. Queste
ultime stanno vivendo una stagio-
ne d'oro sui mercati internazionali,
grazie anche alla spinta proveniente
dai consorzi. Partendo dal presup-
posto che le aziende del settore sono
prevalentemente dì piccole o medie
dimensioni e a gestione familiare
(con una ridotta presenza di ma-
nager esterni), per cui soffrono sul
versante del ma.rlceting, così come
della distribuzione e della logistica,
i consorzi cercano di superare questi
limiti mettendo insieme produttori
c/o trasformatori di un determinato
prodotto di qualità. Questi enti, or-
ganismi senza scopo di lucro, hanno
come scopo primario la tutela, la
promozione e la valorizzazione dei
prodotti, oltre all'informazione verso
i consumatori e alla vigilanza sulle
produzioni. Inoltre, si fanno carico
di salvaguardare il prodotto da abusì,
atti di concorrenza sleale, contraffa-
zioni e uso improprio della deno-
minazione. Infatti, il successo delle
produzioni Dop (Denominazione
di origine protetta), Igp (indicazione
geografica protetta), Doc (Deno-
minazione di origine controllata),
Igt (Indicazione geografica tipica),
Docg (Denominazione di origine

controllata e garantita) è in gran
parte affidato a un corretto funziona-
mento delle strutture che ne curano
la loro gestione.

La natura dei consorzi
I consorzi di tutela, assieme alle as-
sociazìonì, sono le strutture deputate
alla gestione delle produzioni che
Hanno ottenuto il bollino e adottate
da produttori e trasformatori per il
coordinamento di tutte le attività
relative, Questi enti si dividono in
due categorie: i consorzi di tutela
riconosciuti Mipaf (Ministero delle
Politiche agricole e forestali) e le
strutture non riconosciute. I primi,
pur rimanendo organismi privati,
svolgono per incarico del ministero
funzioni di carattere pubblico nei
confronti dei produttori che utiliz-
zano la denominazione. Per ottenere
il riconoscimento, i consorzi devono
risultare rappresentativi della produ-
zione immessa sul mercato con la de-
nominazione e devono coinvolgere
tutta la filiera produttiva, ammetten-
do nella compagine sociale, oltre ai
soggetti che producono il bene finito,
anche quelli che fanno parte del ciclo
produttivo. Mentre le strutture non
riconosciute agiscono solo in nome e
nei confronti degli associati e risulta-
no sottoposte al controllo e al vincolo
del Mipaf per le decisioni relative alla
denominazione. Questo perché, non
avendo il riconoscimento, è possibile
che non rappresentino a tutti gli ef-
fetti la denominazione.

L'andamento del settore
L'Ismea e la Fondazione Qualivita
collaborano da alcuni anni per il
monitoraggio e l'analisi economica
del comparto delle produzioni Dop,
Igp e Stg. Il rapporto 2013 sulle
produzioni agroalimentari certificate
rivela un buono stato di salute per il
settore dell'agroalimentare di qualità,
che nell'anno in corso «ha toccato la
notorietà nel inondo attraverso pro-
dotti, vini, ricette, locali e ristoranti»,
per usare le parole di Mauro Rosati,
direttore generale della Fondazione
Qualivita. Secondo il quale è proprio
«dalla qualità e dalle eccellenze che
l'Italia ha il dovere di ripartire. Tra
queste ce n'è una che tutto il mondo

I



ci riconosce da sempre: la terra, sim-
bolo della nostra vocazione naturale
all'agricoltura e alla lavorazione dei
suoi frutti. Bisogna ripartire da qui
creando i presupposti di una nuova
economia italiana».
Il volume complessivo delle pro-

duzioni certificate nel 2012 è stato

di 1,3 milioni di tonnellate (+5%

rispetto al 2011, che aveva con-

fermato i livelli del 2012), grazie

soprattutto alla crescita produttiva

degli ortofrutticoli e cereali (+7,2%)

e dei formaggi (+5,5%), mentre più

limitato è stato l'incremento per i

prodotti a base di carne (+1,3%) e gli

aceti balsamici (+0,5%). Molto bene

le carni fresche (+23,3%), mentre

gli oli extravcrgini di oliva risultano

essere l'unico comparto con la pro-

duzione certificata in calo (-2,1%).

E interessante rilevare che nel 2012 è
aumentata la quantità certificata per

i prodotti ittici, mentre è ormai dal

2009 che si assiste a un incremento

dei volumi certificati degli altri pro-

dotti di origine animale.

Quanto valgono te Dop e Igp,
Ismea
Passando ad analizzare i valori di

mercato del comparto delle Dop

e Igp, Ismnea stima nel 2012 un

giro d'affari potenziale di circa 7,0

miliardi di euro alla produzione,

mentre, per quanto riguarda il va-

lore al consumo si arriva a 12,5

miliardi di euro, di cui circa 9

registrati sul mercato nazionale. I

volumi esportati nel 2012 si sono

attestati, poco più di un terzo della

produzione certificata totale, per

un valore di 2,5 miliardi, Il 62%

delle esportazioni è finito in mer-

cati dell'Unione Europea, mentre

a livello di prodotti la leadership è

andata ai formaggi (oltre 1,5 mi-

liardi di valore).
In relazione alle tendenze nel 2012,
il fatturato all'origine registra un
aumento del 2,1%, generato preva-
lentemente grazie al maggior con-
tributo del mercato estero (+4,6%)
che non del mercato interno
(+0,8%) che sconta le conseguenze
della crisi. Quanto al fatturato ge-
nerato dai singoli prodotti, emerge
una forte concentrazione su poche

denominazioni, con le prime dieci
Dop-Igp che sfiorano l'84% del
fatturato totale del comparto, una
quota che però si è assottigliata di
circa quattro punti percentuali ri-
spetto a circa dieci anni fa. Il primo
prodotto per fatturato è il Grana

Padano Dop con un valore di circa

1,8 miliardi di euro, seguito dal

Parmigiano Reggiano Dop con 1,3

miliardi e dal Prosciutto di Parma

Dop con 981 milioni. Questi tre

prodotti rappresentano oltre il 58%

del valore totale alla produzione.

La produzione certificata nei diversi comparti delle Dop e Igp
(tonnellate e migliaia di litri). Anni 2010-2012

Ortofrutticoli e cereali

Formaggi

508.396

447.564

509.999

439.775

546.532 i

463.897 1

7,2

5,5

Prodotti a base di carne 193.050 192.970 1 195.442 1,3

Aceti balsamici 68.673 73.457 73.827 0,5

Carne fresca le frattaglie ) 7.287 9.701 11.965 23,3

Oli di oliva 10.439 11.229

_
10.989 -2,1

Altri comparti 932 1.268 1.351 6,5

Fonte: indagine 0ualivita - tsmea 2013

IL fatturato alla produzione nei diversi compartí delle Dop e Igp
(milioni di euro). Anni 2010-2012

I
Formaggi 3.664,5 4,093,2 4.127,2 59,0 0,8

Prodotti a base di carne 1.863,1 1.974,3 1.978,8 28,3 0,2

Ortofrutticoli e cereali 344,6 I 375,8 470,5 b,7 25,2

Aceti balsamici 246,9 265,6 265,3 3,8 -0,1

Oli di oliva 69,9 82,9 79,8 1,1 -3,7

Carne fresca le frattaglie) 42,4 55,5 68,3 1,0 23,1

Altri comparti 1,6 2,5 1,8 0,0 -28,7

Fonte: indagine IJuativita - fsnrea 2013

I primi dieci prodotti per fatturato alla produzione
(milioni di curo). Anni 2010-2012

Grana padano Dop 1.497,7 1.735,6 1.790,2 25,6 3,1

Parmigiano reggiano Dop 1.162,8 1.356,9 1.315,9 19,6 -3,0

Prosciutto di Parma Dop 900,2 991,6 981,3 14,6 -1,0

Prosciutto di San Daniele Dop 309,1 302,3 312,6 4,7 3,4

Mozzarella di belala campana Dop 289,7 288,4 282,0 4,2 -2,2

Aceto balsamico di Modena Igp 242,8 260,3 261,6 3,9 0,5

Gorgonzola Dop 216,0 249,0 250,1 3,7 0,4

Mortadella Bologna Igp 218,1 223,8 222,7 3,3 -0.5

Mela Alto Adige Igp o
Sudtiroler Apfel g.g.A.

140,8 170,1 220,2 3,3 29,5

Bresaola della Valtellina Igp , 199,0 215,2 1 216,9 i 3,2 0,8

Fonte: indagine Quativita - ismea 2013



Seguono poi il Prosciutto di San

Daniele Dop e la Mozzarella di

Bufala Campana Dop, con un giro

d'affari più o meno intorno ai 300

milioni di curo. Quinto è l'Aceto

Balsamico di Modena Igp e sesto

il Gorgonzola Dop, seguiti dalla

Mortadella di Bologna Igp, dalla

Mela dell'Alto Adige Igp, con la

Bresaola della Valtellina Igp a chiu-

dere la top ten, Il report sottolinea
anche il valore ormai assunto dai

circa 750 marchi italiani delle indi-

cazioni geografiche, che non ricade

solo sulle singole imprese, ma su

interi territori produttivi. Una carat-

teristica che spinge Rosati a parlare

di «un vero e proprio patrimonio

pubblico che non è a rischio di

delocalizzazione o fallimento, per-

ché non è esportabile altrove e vive

anche al di fuori della volontà di una

singola impresa che lo utilizza».

Novità sulla distribuzione
Lo studio evidenzia anche un ele-
mento di novità, legato alla difficile
congiuntura che stiamo vivendo, co-
me l'esplosione dello "street food".
Lungo la Penisola ci sono 40mila tra
chioschetti fissi, itineranti e bar che
riaffermano il fil rouge dei prodotti
legati al territorio. Così il cibo di
strada si pone come nuovo canale di
promozione e tutela delle indicazioni
geografiche protette.
Infine, l'indagine Ismea-Qitalivita

sui Consorzi di tutela indaga da

tempo anche sui canali di vendita

delle aziende produttrici di Dop e

Igp e sulla tipologia di mercato (lo-

cale, regionale, nazionale) ai quali

si rivolgono le aziende stesse. Le

aziende produttrici di Dop e Igp

distribuiscono i loro prodotti prin-

cipalmente alla Gdo e ai grossisti.

Verso il primo canale confluisce po-

co più del 45% delle vendite in volu-

me, mentre al secondo afferisce un

altro 34 per cento. `lassi di incidenza

molto più bassi sono detenuti dai ne-

gozi tradizionali (7,6%), dall'Horeca

(4,5%) e dalla vendita diretta (2,5%).

Rispetto al 2011 recuperano terreno

soprattutto la Gdo e altri canali co-

me gli ambulanti e lo specializzato,

mentre perde quote di mercato il

dettaglio tradizionale.

Intervista al ministro delle Politiche agricole
alimentari e forestali Nunzia De Girolamo

"Occorre evitare i sema-
fori ideati dai britannici"
Iniziamo da uno sguardo d'insieme:
qual è lo stato di salute dell'agroali-
mentare italiano?
Nel suo complesso l'agroalimentare ita-
liano vale il 17% del PII nazionale e
nel 2013 l'export ha fatto registrare un
giro d'affari di 34 miliardi di curo, con
un incremento di oltre il 6% sull'anno
precedente. Sono numeri importanti
che dinmostrano una vitalità interessante
del settore, che ha retto molto meglio di
altri alla crisi che stiamo vivendo. L'a-
groalimentaure è un elemento centrale
per tutta l'economia italiana. Nfr sono
battuta fin dal primo giorno contro
l'Imu agricola e con l'abolizione della
seconda rata abbiamo ottenuto un ri-
sparmio per le imprese di 537 milioni
di curo. Risorse che possono essere
investite in modo proficuo dai nostri
agricoltori piuttosto che essere spese per
pagaie tasse ingiuste che hanno colpito
un bene come la tetra.
Ultimamente si parla spesso dell'ex
post come salvataggio del made in
Italy. Ma per quanto riguarda i con-
sorzi di tutela, quali sono i punti di
forza e di debolezza su questo fronte
e cosa si potrebbe fare per migliorare
irisultati?
La qualità nell'agroalimentare continua
a essere una scelta vincente con rica-
dute positive sui redditi dei produttori.
L'appartenenza a un circuito certificato,
se da un lato richiede un impegno
significativo anche sul piano dei costi,
dall'altro riesce a ricompensare gli sforzi.
L'export è in forte crescita, ma si con-
centra su poche denominazioni, tanto
che l'84% del valore della produzione è
riconducibile alle prime dieci Dop-Igp.
Bisogna scardinare questa tendenza che,
anche se meno accentuata rispetto agli
amai precedenti., rimane un freno al
potenziale delle produzioni certificate.
Vanno contrastate, poi, la contraffazione
e l'usurpazione dei marchi italiani, che
colpiscono il settore delle denominazio-
ni di origine proprio per il successo otte-

nuto per la qualità di cui sono garanzia.
Come contrastare questi fenomeni?
La lotta deve essere portata avanti con
determinazione e in questo senso, ab-
biamo fatto passi avanti importanti,
grazie all'attuazione della protezione
ex officio del regolamento comunitario
noto come "Pacchetto qualità", tanto
attesa dagli operatori del settore. Final-
mente possiamo tutelare e fu tutelare le
Indicazioni geografiche italiane anche
negli altri Stati membri. Le misure per
prevenire o reprimere l'uso illegale delle
denominazioni italiane sono adottate
dall'Ispettorato centrale della tutela del
la qualità e della repressione frodi dei
prodotti agra alimentari, l'Icgfr. Il minú-
stero ha attivato un portale che consente
anche a tutti gli operatori d'Europa di
segnalare le infrazioni.
A Bruxelles sta portando avanti una
battaglia contro l'etichetta a semaforo
proposta dal Regno Unito. Quali so-
no le ragioni dell'Italia?
Letichcttattua a semafori è un sistema

semplicistico che non fornisce infor-

mazioni adeguate al consumatore, di-

scriminando e penalizzando ingiusta-

mente alcuni alimenti. Più che orien-

tare le scelte, condiziona gli acquisti

in maniera discutibile e grossolana. Va

detto poi che un sistema simile, appli-

cato anche ,,ti prodotti Dop e Igp co-

munitari, causa un grave danno all'im-

magine delle produzioni di qualità. Sto

cercando di sensibilizzare su questo

tema anche altri paesi. Ho chiesto alla

Commissione europea di accertare se

il sistema a "semafori" sia in linea con

le misure comunitarie e non discrimini

i prodotti di qualità, in particolare le

Dop e Igp europee. Da

parte del Commissa-

rio europeo Borg ho

riscontrato una prima

apertura, perché è sta-

ta discussa la necessità

di verificare il sistema

britannico. n
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